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La risoluzione del Comitato regionale comunista 

Perché ili Sicilia il PCI 
non sostiene più il governo 
L'esecutivo presieduto dal de Mattare Ha era stato eletto nel marzo del 1978 
L'iniziativa comunista vuole sollecitare un chiarimento di fondo neUa vita 
politica della regione per giungere ad un governo, di unità autonomista 
H Comitato regionale sici

liano del PCI ha preso In 
esame la situazione politica 
e 1 suoi sviluppi dopo l'ini
ziativa volta ad un chiari
mento di fondo nella vita 
della regione. I comunisti si
ciliani sono stati, sono e re
steranno convinti e attivi 
sostenitori di una politica di 
unità autonomista: ad essa 
hanno dato un contributo 
decisivo nella elaborazione e 
nell'iniziativa politica, lot
tando contro le resistenze di 
quelle forze che dopo avere 
consentito che si sabotasse 
e svuotasse questa politica. 
oggi si vestono dei panni di 
ipocriti difensori di questa 
linea. •• I comunisti siciliani 
vogliono sviluppare ulterior
mente la linea dell'unità au
tonomistica. portarla fino in 
fondo, liberarla da remore, 
ostacoli, contraddizioni, che 
ne hanno limitato la possi
bilità di lnc'.dere più profon
damente nella vita economi
ca, sociale e culturale del
l'isola e nel suo rapporto con 
la politica nazionale. 

Numerosi e positivi sono 
l risultati ottenuti in que
sti anni, innanzitutto sul ter-
rei.o del clima politico ge
nerale, del rlcollegamento 
deHa Regione e della auto
nomia con la società sicilia
na, dall'aumentato peso del
la Sicilia nella iniziativa me
ridionalistica, e, inoltre, per 
l'avvio di una più razionale 
utilizzazione delle risorse del
la regione, la produzione di 
molti e importanti provvedi
menti legislativi. 

I comunisti valorizzano que
sti risultati che hanno ac
ceso nuove speranze, ridato 
fiducia e mobilitato nuove 
energie, e tali risultati indi
cano come frutto della loro 
iniziativa politica, legislati
va e di massa, come frutto 
di una nuova politica unita
ria Tutto ciò non va di
sperso: va invece rinvigori
ta l'azione popolare organiz
zata per la gestione e lo 
sviluppo di questi risultati. 

L'esclusione del PCI dal 
governo, la crescente contrad
dizione tra una maggioranza 
di cinque partiti ed un go
verno del quattro partiti che 
da 18 anni ininterrottamen
te compongono la Giunta re
gionale. hanno pesato sulla 
situazione, impedendo una 
coerente saldatura tra 11 pro
gramma della maggioranza e 
la sua attuazione. Sempre 
più pesante è diventata la 
tendenza a prolungare 1 vec
chi metodi del passato con 
clamorosi atti di malgover
no ripetutamente denunciati 
dal PCI, a non attuare, ri
tardare, distoreere le leggi 
della maggioranza, determi
nando cosi una gran mole 
di residui passivi, e. ancora. 
a mantenere i vecchi meto
di prevaricatori e di lottiz
zazione per le nomine negli 
enti pubblici e negli istituti 
di credito. 

In definitiva, si è creata 
una situazione che il PCI 
non può tollerare, caratte
rizzata dall'esistenza di una 
maggioranza autonomista e 
da un governo che è stato 
via via portato a conservare 
i tratti e i metodi del cen
tro-sinistra per l'ipoteca del
le forze conservatrici più le
gate al vecchio sistema di 
potere. 

II PCI da tempo, e parti
colarmente dall'ottobre scor
so, ha ripetutamente messo 
gli altri partiti, in primo luo
go la DC. sull'avviso che un 
tale andazzo nei modi di go
vernare, nella applicazione 
delle leggi, nella conserva
zione delle pretese lottizza
r c i e prevaricatorie. avreb
be finito per compromettere 
l'intesa di maggioranza. 

Queste sollecitazioni evi
dentemente sono state • sot
tovalutate. A questi fatti si 
sono venuti aggiungendo nuo
vi elementi negativi. Proprio 
quando si è cominciato ad 
affrontare quelle scelte di 
riforma che mettono in di
scussione i! vecchio sistema 
di potere, la vecchia ma e 
china centralizzata e buro
cratica della Regione, la mag
gioranza si è scontrata con 
gli interessi e le resistenze 
crescenti di forze improdut
tive. parassitarie e privile
giate legate al vecchio bloc
co sociale e al vecchio as
setto di potere democristia
no. Questi interessi e queste 
resistenze hanno portato la 
DC a imporre una politica 
di rinvio dei problemi e del
le scelte più qualificanti. 

La lunga vicenda dell'av
vio dei decentramento, con 
il passaggio di funzioni, po
teri e mezzi ai Comuni, non 
è stato un normale confron
to dialettico tra forze diver
se, ma una dura battaglia 
contro forze che non vole
vano piegarsi a questa pur 
parziale riforma. La vicen
da della legge per l'urbani
stica e della sanatoria è un 
altro asnetto di queste resi
stente. Nel contempo, le po
sizioni riduttive della DC sul 
liberi consorzi, il prevalere 
delle tendenze ad abbando
nare o a stravolgere le indi
cazioni del «documento di 
principi» sulla riforma del
la Regione, il procedere del 
governo, lento e contraddit
torio. di fatto slegato da 
obiettivi di programmazione, 
nella preparazione del bilan
cio triennale, le resistenze 
all'applicazione della legge 
regionale sull'occupadone gio
vanile. l'opposizione a vara
re definitivamente il plano 
sociosanitario, il permanere 

PALERMO — I comunisti siciliani ritirano l'appoggio al go
verno regionale presieduto dal democristiano Mattarella eletto 
nel marzo del 1978 e chiedono un governo di unità autonomi
stica. E' lo sbocco, sancito da una risoluzione del Comitato 
regionale pubblicata ieri mattina, dello scontro politico di que
sti giorni sui punti di riforma non attuati del programma sul 
quale era stato varato l'anno scorso l'accordo di maggioranza. 
Ecco il testo della risoluzione del Comitato regionale. 

di una posizione arrogante 
sulle nomine, la passività dei 
governi regionale e naziona
le sull'attuazione dello sta
tuto, specie per i rapporti 
finanziari, hanno delineato 
in maniera non più equivo
cabile le posizioni della De
mocrazia cristiana. Tutto ciò 
ha portato a quel grave lo
goramento indicato con la 
recente lettera del PCI al 
presidente della Regione e 
ai segretari degli altri par
titi. • 

Le risposte di queste setti
mane sono state evasive nel
la forma e negative nella 
sostanza. Nella conferenza 
dell'agricoltura e in quella dei 
comuni siciliani, alla spinta 
^innovatrice e unitaria 11 por
tata dalle rappresentanze lo
cali e da importanti forze e-
conomlche e sociali, sono sta
ti opposti orientamenti nega
tivi sui problemi fondamen
tali di una nuova gestione 
della politica agraria e della 
azione di riforma della re
gione. 

L'opposizione del governo 
a pubblicare la parte impu
gnata della legge urbanistica, 
il fatto grave che la Giunta 
regionale abbia deciso criteri 
e scelte degli investimenti 
dell'intero bilancio senza la 
preventiva consultazione del
la maggioranza, il grave atto 
commesso nel Comitato del
la programmazione, dove con 
il solo voto contrario dei co
munisti è stata approvata una 
inaccettabile delibera per 
spendere 450 miliardi in agri
coltura, secondo il vecchio 
criterio della discrezionalità 
clientelare dell'assessore: tut
ti questi atti contraddicono 
nettamente le evasive dichia
razioni di buona volontà con
tenute nella risoluzione del
la direzione regionale della 
DC. 

Si impone allora una svol
ta, se veramente si ha a cuo
re lo sviluppo dell'intesa au
tonomistica: non è possibile 

pensare ad una difesa dell'o
riginale e autonomo processo 
politico siciliano se 6i ignora
no o sottovalutano atti e o-
rlentamentl che svuotano una 
grande ispirazione politica, e 
soprattutto se si pretende di 
restar fermi nonostante i va
ghi riconoscimenti della ne
cessità di sviluppare l'intesa, 
se si pretende di salvare la 
maggioranza continuando co
me prima e non invece an
dando avanti. Una grande 
ispirazione politica non può 
essere infatti ridotta e im
prigionata in una formula. 

I comunisti considerano 
perciò conclusa la fase dell'in
tesa autonomistica iniziata 
nel marzo del "78 e ritirano 
l'appoggio al governo regio
nale. La svolta che i comu
nisti chiedono, e per la qua
le chiamano alla mobilitazio
ne e alla lotta le forze più 
avanzate del popolo siciliano 
e della Sicilia produttiva, 
consiste in una coerente e 
completa attuazione delle leg
gi, in un radicale mutamento 
dei modi di governare, nel 
rilancio, approfondimento e 
attuazione di un programma-
di sviluppo economico e di 
rinnovamento - istituzionale, 
che sono indispensabili a da
re forza e coerenza all'azione 
meridionalistica della regio
ne: la garanzia per attuare 
questa piattaforma è data 
dalla formazione di un gover
no di unità autonomistica cui 
partecipi anche il PCI. 

Questa è la via da seguire, 
dopo la lunga esperienza del
l'intesa per assicurare alla Si
cilia una guida sicura nella 
sua battaglia meridionalistica, 
per fare più forte l'autono
mia nei suoi legami con il po
polo. 

Una grande responsabilità 
si assumerebbe chi accettasse 
veti esterni alla Sicilia, pre
giudiziali e limiti invalicabili 
particolarmente assurdi in 
una regione per la quale si 
riconosce la validità e la ne
cessità di un processo politi

co autonomo e originale. E, 
altrettanto grande responsa
bilità si assumerebbe chi ri
tenesse, come è successo già 
al Comune di Palermo ed in 
altri Comuni siciliani, di tor
nare alle vecchie formule di 
foverno fondate sulla rottura 

ra le forze della sinistra, e 
sul vecchi equilibri quadripar
tito che hanno portato l'au
tonomia e la regione nel buio 
degli anni sessanta. 

Sono i fatti a dimostrare 
che, sia per il peso delle resi
stenze che si oppongono alle 
riforme e al rinnovamento 
della vita pubblica regionale. 
sia per la qualità nuova che 
deve assumere la prospettiva 
dell'autonomia degli anni 80. 
le forze autenticamente au-
tonomlste presenti nella De
mocrazia cristiana e negli al
tri partiti della maggioranza, 
da sole non ce la possono fa
re, rischiano di restare impri
gionate e sopraffatte dal vec
chio. •* 

Il Comitato regionale del 
PCI si rivolge a quelle forze 
politiche come il PRI e par
ticolarmente il PSI. che non 
condividono la pregiudiziale 
verso i comunisti affinché 
facciano pesare nella vicenda 
politica che si apre questa lo
ro giusta posizione. 

Alle forze democristiane 
più avanzate, consapevoli del 
valore dell'Intesa e dell'esi
genza di svilupparla, e con
sapevoli delle inadempienze 
e delle resistenze della vec
chia macchina regionale, 1 co
munisti rivolgono l'invito a 
sviluppare coerentemente il 
loro orientamento autonomi
sta. 

Se si vuole davvero, come 
noi da tempo sosteniamo, e 
come queste forze democri
stiane riconoscono nel docu
mento della direzione, « fare 
uscire in modo strutturale e 
non congiunturale e illusorio 
il Paese dalla crisi », « chiu
dere la fase dell'emergenza 
difensiva » e « aprire quella 
dell'emergenza della cresci
ta », è necessario che gli o-
biettivi di rinnovamento, di 
programmazione regionale e 
di lotta meridionalistica, sia
no affidati ad una forza nuo
va: la forza di un governo 
unitario della vita autonomi
stica. 
• ti Comitato regionale 

: -.• siciliano del PCI 

Mentre la DC gioca al clientelismo anche nei Consigli di circoscrizione 

Dai quartieri popolari di Reggio 
oggi in piazza per casa e sanità 
Corteo da Ponte San Pietro a Sbarre fino a piazza Italia — I problemi al centro della manifestazione, cui prenderanno 
parte anche i senzatetto — Forti critiche alle manovre dello scudocrociato — Il « rifiuto » delle potenzialità democratiche 

Al consiglio regionale sardo 

Sarà sostituito oggi 
il de condannato per 
l'inceneritore d'oro 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una vera 
tempesta si è scatenata 
nel gruppo democristiano 
al Consiglio regionale sar
do dopo la conferma del
la condanna per corruzio
ne (un anno e quattro me
si di reclusione, cento mi
la lire di multa, la sospen
sione dai pubblici uffici 
per un anno, pagamento 
delle spese di giudizio) del 
suo presidente on. Leonar
do Tronci, che tuttavia ha 
beneficiato della condizio
nale. 

Tronci non finirà anco
ra in carcere, ma è indub
bio che la sua condanna 
costituisce qualcosa di più 
del giudizio negativo sul
l'operato di un singolo am
ministratore, in quanto 
coinvolge l'apparato del 
sottogoverno democrlstia- • 
no della provincia. In par
ticolare è interessato a 
questo scandalo il grosso 
comune di Quartu S. Ele
na, alle porte di Cagliari. 
ancora amministrato da 
un centrosinistra nono
stante che nelle recenti 
elezioni amministrative, si 
pone aperta anche la pos
sibilità di formare una 
maggioranza di sinistra 
con comunisti e socialisti. 

Tronci, dopo la condan- v 
na, è stato costretto alle 
dimissioni e proprio per 
oggi mercoledì e convoca
to il gruppo'democristiano 
all'Assemblea sarda per 
procedere alla sua sostitu
zione. Le dimissioni sono 
state, infatti, presentate 
come- «inappellabili» .e: 
gli organismi dirigenti 
della DC non hanno fat
to fatica ad accoglierle. 

Per quali reati è stato 
condannato l'on. Tronci. 
assieme ad un gruppo di 
amministratori comunali 
democristiani di Quartu? 
Per la terza volta, il gros
so esponente cagliaritano 
del partito di governo è 
tornato davanti ai giudici 
a poco più di cinque anni 
di distanza dal suo clamo
roso arresto sotto l'accusa 
di concussione. Assieme 
all'uomo politico (che ri
copriva allora la carica di 
segretario provinciale del
la DC, e cne recentemen
te era stato nominato ca
pogruppo del suo partito 
al consiglio regionale) fi
nirono in cella gli ammi
nistratori comunali Fran
cesco Carta, Guido Angio-
ni e Giacomo Cabras. 

I quattro democristiani 
erano stati colpiti da un 
mandato di cattura emes
so dalla Procura della Re
pubblica di Cagliari per 
avere chiesto una tangen
te di 13 milioni a Paolino 
Chessa, procuratore della 
ditta SASPI, interessata 
ad ottenere, a particolari 
condizioni di favore, l'ap
palto per la costruzione 
dell'inceneritore di Quar
tu. I fatti al centro della 
inchiesta sono stati rico
struiti nei minimi partico
lari durante l'intera fase 
processuale. 

In tribunale i giudici 
avevano anche ordinato 
un supplemento di istrut
toria che si concluse con 
una modifica del capo di 
imputazione (da concus
sione a corruzione) e nel
la incriminazione del pro
curatore della ditta inte
ressata all'appalto dell'in
ceneritore. 

Per Puglia e Basilicata 

Non è più rinviabile 
la programmazione 
delle risorse idriche 
Si intensificano interventi ed iniziative 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — A qualche gior
no di distanza dall'incontro 
tra ili presidente della Giunta 
regionale pugliese Quarta e il 
presidente della Giunta luca
na Verrastro, si infittiscono 
gli interventi e le iniziative 
sul problema dell'uso delle 
acque. 

La segreteria regionale del
la Cgil ritiene — in una nota 
— che debba seguire nel più 
breve tempo possibile un 
confronto tra le federazioni 
unitarie lucana e pugliese 
con le due Regioni, al fine di 
individuare e rendere opera
tive tutte le convergenze pos
sibili in ordine ad una utiliz
zazione piena e razionale del
le risorse. E' intanto sempre 
vivo tra le forze politiche 
delle due regioni il dibattito 
sulle sorti dell'Ente Irriga
zione per la Puglia e la Basi
licata. mentre da tempo il 
compagno Mario Letti eri. a 
nome del gruppo consiliare 
comunista, ha presentato in 
Consiglio un ordine del gior
no per la regionalizzazione 
dell'Ente. 

Inoltre H • compagno Gio
vanni Calice, deputato al Par
lamento. ha rivolto un'inter
rogazione al ministro per gli 
interventi straordinari *' nel 
Mezzogiorno per conoscere i 
motivi del mancato finanzia
mento della diga di Atella 

Il problema centrale del
l'attenzione delle forze politi
che. sociali ed istituzionali 
della Puglia e della Basilicata 
resta dunque quello della de
finizione e della realizzazione 
degli schemi idrici, conte
stualmente alla loro destina
zione. I problemi ancora a-
perti e sollevati dai rilievi 
dei tecnici della Regione Ba
silicata riguardano, in primo 
luogo, lo schema ^Basen-
to-Bradano che difficilmente 
potrebbe alimentare l'area 
del melfese, LÌ quanto deve 
integrare le deficienze ri
scontrabili dagli invasi dei Ba-
sentello e del Gravina-Pentec-
chia con volumi che variano 
dai 10 ai 20 milioni di metri 
.cubi. - ~- -

Inoltre, sol ptar» tecnico 
l'esercizio dì condotta che si 
sviluppa per 70 km. può di

ventare precario e difficile 
(in caso di guasti o rotture 
agli impiànti di condottazione 
e distribuzione) e mettere in 
crisi l'intero sistema. Per 
queste ragioni, per portare 
l'acqua nel Melfese che ne ha 
estremo bisogno per il di
scorso già avviato di sviluppo 
integrato, da circa 20 anni e-
siste nel piano di utilizzazio
ne multiplo delle acque luca
ne predisposto dall'Ente Irri
gazione 

Naturalmente, in questa di
rezione hanno premuto con 
iniziative e lotte le popola
zioni della zona, i sindacati. 
gli enti locali, spingendo fl 
consiglio regionale di Basili
cata, nell'ambito della prefi
gurazione dello schema per il 
progetto speciale aree interne 
denominato Bradanico e at
tualmente finanziato dalla 
Cassa, ad indicare la diga fra 
i vari schemi irrigui da rea
lizzare. Del resto, la ricerca e 
la progettazione sono state già 
avviate con una spesa di cen
tinaia di milioni. 

Per quanto riguarda il pro
lungamento della canna sul 
Sinni, una relazione dei tec
nici lucani afferma che fino 
a quando non saranno realiz
zate la traversa sul Sarmento 
con galleria di valico a Mon
te Cotugno: la traversa del
l'Agri e galleria di valico a 
Monte Cotugno: la traversa 
del Sauro e galleria di valico 
sull'Agri. la Basilicata non 
può e oggettivamente conce
dere autorizzazioni per il 
prolungamento delle condotte 
in quanto già attualmente e-
sistono deficienze neH'ordine 
di 270 milioni di metri cubi >. 
Infine, il progetto di integra
zione dell'acquedotto dd Ba
sente per l'alimentazione del
la città di Potenza, appare 
nella spesa eccessivo (l'inve
stimento previsto si aggira 
sui 100 miliardi) con costì 
d'esercizio che porterebbero 
l'acqua suDe 300 Bre al metro 
cubo. 

Quest'Vtiroo problema me
rita. dunque, da parte del
l'Acquedotto Pugliese, mag
giore approfondimento, nel 
tentativo di trovare altre so
luzioni. 
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I l de Tancredi cerca di coprire le sue responsabilità 

Se il litorale sparisce 
l'assessore... polemizza 

Strumentali attacchi al presidente del Consiglio regionale abruz
zese, compagno Di Giovanni - Intervento del compagno Cicerone 

L'AQUILA — Anche oggi, e 
con titoli vistosi, gli organi 
d'informazione intervengono 
sul grosso problema dell'ero-
sione ' marina - nel litorale 
abruzzese, ma riteniamo do
veroso correggere talune af
fermazioni dell'assessore • re
gionale ai LL.PP. Tancredi. 
il quale lamenta che < « da 
qualche parte si sono solle
vate critiche sul tipo di in
tervento», e tutto teso a di
fendere a suo operato intro
ducendo, non senza falsare i 
dati della realtà, motivi di 
polemica nei confronti della 
presidenza del consiglio re
gionale. 

In rapporto a quanto di
chiarato nei giorni scorsi dal 
Tancredi circa l'atteggiamen
to dì «alcune forze politi
che » che avrebbero « osteg 
giato » i provvedimenti per 
interventi di difesa della co
sta e circa la parte che in ciò 
avrebbe avuto il presidente 
dei Consiglio regionale, si è 
avuta stamane una puntua
lizzazione della presidenza del 
Consiglio 

La nota della presidenza 
del Consiglio regionale preci
sa infatti: 

1) che il progetto di leg
ge norme programmatiche 
dell'attività del settore lavori 
pubblici e politica della casa 
nel triennio 1978-80. d'inizia
tiva della giunta regionale. 
è stato iscritto, appena licen
ziato dalla competente com
missione consigliare, all'ordi
ne del giorno della seduta del 
6 dicembre 1978 del consiglio 

2) che in quella sede, e 
in quella data, il citato pro
getto di legge è stato regolar
mente chiamato, per l'esame 
e la discussione, dal vice pre
sidente di turno. Felice Spa
daccini. il quale lo ha poi rin. 
viato con la seguente motiva
zione (rilevabile dal resoconto 
stenografico della seduta in 
riferimento): mi dice In 
Giunta che questo progetto 
di legge deve essere differito 
per Tassema dell'assessore 
Tancredi, impegnato a Roma; 

S) che nelle sedute suc
cessive il progetto di legge in 
questione ha sempre figurato. 
e figura ancora, tra gli ar
gomenti aXTordtne del giorno 
non discussi in precedenti 
sedute. 

Solla questione è interve
nuto stamane anche fi com
pagno Cicerone, vice presi
dente della commissione 
LL.PP. del Consiglio regio
nale, con una circostanslata 
dichtaraalone m cai rileva 
come «l'assessore Tancredi 
tenta di mascherare, con av

ventate dichiarazioni, l'episo
dicità e l'inefficienza del suo 

; assessorato rispetto ai pro
blemi dell'erosione della co
sta » e come tale comporta
mento « riveli ancora una 
volta a che punto di faziosità 
portino le logiche clientelali». 

Cicerone chiarisce quindi 
che fin dal giugno 1976. con 
l'approvazione del Piano di 
emergenza, la Regione, non 
solo provvedeva a stanziare 
la somma di 20 miliardi per 
la realizzazione di opere per 
la difesa della costa, ma sta
biliva che la realizzazione di 
questo intervento doveva es
sere affidata ad un'agenzia 
specializzata o ad un consor
zio di imprese della Regione, 
col compito di provvedere 
anche alla realizzazione di 
un piano-progetto plurienna
le per la difesa della costa, 
il cui costo veniva indicato 
in 20 miliardi di lire. 

« Ora noi chiediamo — d'ee 
ancora Cicerone — prima co

me sono etati spesi i 3 mi
liardi e poi perché non è sta
ta ancora avviata la redazio
ne del pianoprogetto plurien
nale a quasi tre anni dal pia
no di emergenza». 

Per quanto riguarda la leg
ge di programma per i 
LU>P„ va ricordato a Tan
credi che proprio i comuni
sti — di fronte alle difficol
tà che incontrava il provve
dimento per il suo carattere 
dispersivo e clientelare — pro
posero l'immediato stralcio 
dei tre miliardi previsti per 
interventi urgenti nella costa 
e il ritardo nell'approvazione 
di questo stralcio va imputa
to allo stesso Tancredi per 
la sua ostinata volontà di 
far approvare la legge dei 
LL.PP. senza alcuna modifi
ca e senza alcun migliora
mento nonostante la ferma 
opposizione del PCI. del PSI 
e di parte della DC. 

Romolo Liberale 

Dal Mitro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - Gli 
abitanti dei quartieri di Sbar
re. Modena, Archi ed i senza
tetto manifestano oggi a Reg
gio per la casa e per il ri
sanamento igienico-sanìtarìo 
mentre l'insediamento, e so
prattutto. l'avvio dell'attività 
dei consigli di circoscrizione 
stentano ad andare avanti 
per le incertezze e le ambigui
tà della Democrazia cristia
na che vede, anche in questi 
strumenti di democrazia par
tecipativa, nuove occasioni di 
potere. 
• In questo gioco — condotto 

a brìglia sciolta dai vari 
gruppi clientelar! democristia
ni che in questi giorni stanno 
variamente insorgendo contro 
la lunga gestione commissa
riale della loro federazione 
provinciale — i de, pur di 
assicurarsi le presidenze ed il 
controllo di esse, saltellano 
dal PSI al PSDI. al PRI, 
lasciando alla «opposizione» 
ora l'uno ora l'altro di questi 
partiti. 

In queste squallide opera
zioni di potere si ripetono 
assurde esclusioni, che. spe
cie nei quartieri popolari dove 
forte e vitale è la presenza 
comunista, mostrano la loro 
debolezza politica ed un pro
fondo distacco dai problemi e 
dalla società reale. 

Forti ; critiche vengono e-
spresse, non soltanto dal PCI 
ma dalle popolazioni degli 
stessi quartieri (Gebbione. 
Sbarre. Gallico, Ravagnesi) 
contro chi tenta di ingabbiare 
i consigli di circoscrizione in 
vecchie formule di potere con 
l'obiettivo di ibernare la lo
ro potenzialità di lotta im
mediata sui problemi più acu
ti e drammatici, la loro ca
pacità di elaborazione, con
trollo e gestione dell'attività 
politico-amministrativa a li
vello di quartiere. 

Gravissimo ed irresponsabi
le è l'atteggiamento di quelle 
forze politiche che fanno di
scendere l'elezione delle pre
sidenze da egoistici e gretti 
interessi di clientela piuttosto 
che dalle questioni concrete 
rifiutando — come denuncia 
la sezione comunista di Sbar
re — di eleggere, invece, or
ganismi circoscrizionali che 
fossero espressione di un ac
cordo politico e programma
tico sostenuto lealmente da 
tutte le forze democratiche 
della circoscrizione». 

Cosi, ad esempio, mentre a 
Sbarre veniva eletta una pre
sidenza ed un ufficio di pre
sidenza con l'esclusione pre
giudiziale del PCI. PSDI e 
PRI. il consiglio circoscrizio
nale non veniva messo in gra
do di affrontare la questione 
del risanamento dei rioni 
« minimi » e della situazione 
igienico-sanitaria che proprio 
stamane, come abbiamo det
to. sarà al centro della ma
nifestazione promossa dal co
mitato di lotta degli abitanti 
di Sbarre. Modena. Archi e 
dei senza tetto, con l'appog
gio diretto delle organizza
zioni sindacali e del PCI 

Un corteo, al quale sono sta
ti invitati a partecipare «i 
cittadini, le forze democrati
che. sindacali e politiche, non
ché i consigli di circoscri-
zisne» dei tre quartieri, par
tirà dal Ponte San Pietro a 
Sbarre, per dirigersi in Piaz
za Italia. 

Qii delegazioni delle popo
lazioni in lotta chiederanno 
« il mantenimento della desti
nazione degli alloggi del ban
do « 29» per le famiglie di 
Sbarre. Modena e Archi e la 
utilizzazione dei 310 alloggi ri

servati per il completamento 
del risanamento e per risol
vere fi problema delle fami
glie dei senza tetto e di quelle 
sfrattate per esigenze sociali: 
la formazione delle gradua
torie per i bandi 29 e 30 per 
procedere, in pochissimo tem
po, alla consegna degli allog
gi; l'insediamento immediato 
delle commissioni distrettua
li per l'assegnazione degli al
loggi. 

Ih tal senso, è necessario 
che tutte le organizzazioni 
interessate, che non lo abbia
no ancora fatto, provvedano 
a nominare ì propri rappre
sentanti nelle commissioni 
stesse; il ritiro della delibera 
di giunta comunale riguar
dante la scadenza del 1. apri
le per le famiglie senza tetto 
ricoverate negli alberghi. 

Enzo Lacaria 

Ha chiesto di entrare nel gruppo comunista 

Anche un consigliere de 
denuncia a Crotone 

la polìtica scudocrociata 
Dal nostro corrispondente 
CROTONE — L'atteggiamento 
irresponsabile della Demo
crazia cristiana può portare 
ad una situazione incresciosa 
al Comune di Ciro Marina, 
uno dei centri più importanti 
del Crotonese. La crisi al 
Comune, - è subentrata nel 
luglio scorso quando il Parti
to comunista, ritenendo non 
compiuto in tutte le sue par
ti il programma che aveva 
dato vita ad una giunta 
PCI-PSI-DC. si è ritirato dal
la Giunta stessa 

Si riaprivano cosi le tratta
tive, in agosto, per muoversi 
in direzione (questa la pro
posta comunista) di un rim
pasto generale che era rifiu
tato dalla Democrazia cri
stiana, che continuava cosi ad 
affermare la sua non volontà 
di governare attraverso gli 
uomini che la rappresentava
no in seno all'amministrazio
ne. Quello che emergeva, e lo 
è ancora, hi modo abbastan
za strano, è che davanti alla 
proposta del Partito comu
nista di formare una giunta 
di sinistra, i compagni socia
listi rifiutavano questa pro
posta. 

Tutto ciò reso ancora più 
grave dal momento che fl 
segretario locale della DC 
proponeva in modo provoca
torio lo scioglimento - del 
Consiglio comunale con l'e
splicito intento di far inter
venire il commissario prefet
tizio. Il punto massimo di 

questa posizione si concretiz
zava il 18 febbraio u.s., quan
do il gruppo consiliare della 
Democrazia cristiana diserta
va la seduta e nella stessa. 

davanti alle proposte del PCI 
di eleggere un sindaco comu
nista in rappresentanza di u-
na giunta di sinistra, i socia
listi abbandonavano l'aula 
rendendo così non valida la 
seduta stessa. 

Ma il fatto nuovo era rap
presentato da una lettera del 
consigliere democristiano 
Umberto Baffa. indirizzata al 
direttivo e a! gruppo della 
Democrazia cristiana, nella 
quale lo stesso consigliere 

denunzia l'atteggiamento del 
partito della Democrazia cri
stiana e fa richiesta di aderi
re, da indipendente, al grup
po comunista. 

« La DC locale — afferma il 
consigliere democristiano di

missionario — è gestita da 
un gruppo di pseudo-politici 
i quali hanno dimostrato 
scarsa sensibilità nei con
fronti della collettività e de 
gli interessi dei lavoratori o-
nesti. elettori della DC ». Una 
denunzia meditata che rileva 
i mali che la Democrazia 
cristiana provoca nelle picco
le realtà calabresi, continan-
do la logica del clientelismo 
e della politica basata e sulla 
violenza psicologica e morale 
degli eterni uomini del pote
re annidati nel partito de
mocristiano ». 

Carmine Talarico 

Requisite per i senzatetto di Palermo solo le abitazioni già assegnate dall'IACP 

Per la casa la DC tenta la «guerra dei poveri» 
Nessuno ha « osalo violare » l'edilizia residenziale privata — La denuncia della Federazione comunista — Un ampio e 
unitario movimento di lotta — Ora l'ufficio tecnico del Comune sarebbe «inadeguato» — Una logica di clientelismo 

PALERMO — La «verten 
za casa > di Palermo si arric
chisce di nuovi, drammatici 
particolari. Alla giunta di cen
tro sinistra al Comune, che ha 
tentato di risolvere il proble
ma scatenando una vera e pro
pria « guerra tra poveri > è 
stata data una risposta decì
sa. Sabato i « pericolanti >. gli 
edili e i senza casa avevano 
occupato per una notte la sala 
del Consiglio comunale ed ie
ri sera, dopo una vivacissima 
assemblea comune, svoltasi al
la Camera del Lavoro, è stata 
decisa una nuova serie di ma
nifestazioni. 

Il nuovo capitolo della lotta 
per la casa a Palermo era co
minciato due settimane fa con 
una marcia sul Municipio or
ganizzata dai sindacati degli 
edili e dai comitati di quartie
re del centro storico e con la 

occupazione simbolica della 
sede dell'HCP. trasformato 
in centro di potere da un grup
po democristiano diretto da un 
consiglio di amministrazione 
e da un presidente che rico
prono illegittimamente le loro 
cariche. 

L'altro ieri l'episodio che 
ha scatenato nuove proteste. Il 
sindaco de. Salvatore Mantie
ne, pressato dalla mobilitazio
ne popolare, aveva infatti re
quisito 33 alloggi per ricove
rarvi temporaneamente quel
le famiglie coinvolte nei re
centi crolli dei più fatiscenti 
quartieri del centro storico. 
Case, si badi bene, già asse
gnate. in precedenza, ad al
tre famìglie. 

Invece di requisire, come 
suggerisce la stessa legge del
l'equo canone, le abitazioni 
private sfitte, l'amministra-

zione di centro - sinistra ha 
preferito colpire altre fami
glie popolari, con lo scoper
to tentativo di provocare un 
conflitto tra i pericolanti, da 
un Iato, e i legittimi assegna-
Uri dall'altro. 

La manovra è stata denun
ciata subito con fermezza dal
la Federazione comunista e 
dal movimento di lotta per la 
casa, cui partecipano anche 
alcuni sacerdoti e i gruppi 
della e missione Palermo ». le
gati alla Curia arcivescovile. 
Poi, fl sindaco ha precisato: 
e In quegli alloggi i pericolan
ti ci staranno solo per 15 gior
ni, in attesa di trovare un*. 
soluzione definitiva ». Che ov
viamente non arriva. 

Vengono cosi al pattine — 
e su on tema sociale di gran
de rilevanza — i nodi più 
grossi ohe hanno fatto dd Co

mune uno dei centri di potere 
del predominio democristiano: 
mentre il centro storico cade 
a pezzi, 25 mila domande per 
le case popolari attendono una 
risposta dall'IACP e decine 
di cooperative edili aspettano 
il finanziamento e le aree per 
costruire. 

Una grande massa di finan
ziamenti — da leggi regiona
li a leggi nazionali fino a 700 
miliardi — vengono progres
sivamente erosi dall'inflazio
ne e messi in pericolo per
ché inutilizzati. 

Adesso gli esponenti dell'am
ministrazione comunale allar
gano le braccia: hanno sco
perto che il Comune non a-
vrebbe un ufficio tecnico ade
guato. Una scusa cne puzza 
lontano un miglio. In 90 anni 
di arnromistrhzione la DC e i 
suoi alleati hanno costruito 

una impalcatura burocratica. 
tradizionalmente al servizio 
degli interessi parassitari 

Dietro, dunque, le ineffi
cienze tecniche si nascondono 
gravissime responsabilità po
litiche che adesso emergono 
con estrema chiarezza. Un e-
sempio per tutti: ai vertici 
deia burocrazia comunale — 
come rilevava ieri persino fin-
sospettabile Giornale dt Sici
lia — siedono personaggi tut
ti legati alla DC. Su 20 funzio
nari che «contano» solo tre 
non sono « classificabili » po
liticamente. Gli altri 17 tut
ti ripartiti tra le correnti de
mocristiane. 

E Vito Cianamino. fl chiac-
chieratissimo ex sindaco, e-
sprime. per esempio, j due 
funzionari responsabili dei set 
tori-vitali: l'urbanìstica • i 
lavori pubblici. 


